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TORNATA DEL 10 NOVEMBRE 1849

PRESIDENZA DELL'AVVOCATO Bunico, VICE-PRESIDENTE.

SOMMÀRIO. Sunto di petizioni — Appello nominale — Dichiarazione d'urgenza — Congedo — Relazione di elezioni —
Incidente relativo all'orario delle adunanze della Camera —- Discussione sul progetto di legge per l'unione dei comuni
di Mentone e Roccabruna agli Stati Sardi — Osservazioni del deputato D'Aviernoz — Emendamento del deputato Tecchio
all'articolo 1 —- Votazione ed approvazione della legge — Relazione di petizioni — Interpellanze del deputato Turcotti
sulla libertà d'azione del sovrano pontefice — Interpellanza del deputato Quaglia sui rendiconti da darsi dal Ministero
sulle petizioni — Secondo appello nominale.

La seduta è aperta alle ore 1/4 pomeridiane.
BUTTINI, segretario , dà lettura dal processo verbale della

precedente tornata.
MICHELINI G. G., segretario, legge il seguente sunto di

petizioni :
1 939. Brondel Claudio, DupasquieuFrancesco, BauseutClau-

dio, Londra Carlo;
1910, Castello Andrea ed altri militari dell'esercito fran-

cese chiedono d'essere reintegrati nelle loro pensioni.
1941. Trecento sacerdoti protestano contro ogni progetto

d'incamerare beni ecclesiastici.
1942. Testa Stefano adduce alcuni fatti in appoggio alle

petizioni 1665 e 1669 con cui chiedeva esser reintegrato nel
suo impiego.

1943. Parodi Luigi Giuseppe, ricevitore del regio lotto,
chiede di essere esonerato dal pagamento di lire 200 verso
la vedova del suo antecessore.

1944. Celesia chiede non si permetta la stampa delle opere
del Casti. .

1945. Misciati Paolo, vecchio militare dell'esercito fran-
cese, chiede un assegnamento vitalizio, ed intanto una sov-
venzione.

1946. Monte Giacomo , militare dell'esercito francese,
chiede d'esser reintegrato nella sua pensione.

1947. Il sindaco e gli abitanti del comune di Nibbiola
chiedono riparazione dei danni cagionati dall'invasione au-
striaca.

1948. Gli abitanti dei comuni di Dolceacqua, Perinaldo,
Apricale ed Isolabona, chiedono nuovamente la sollecita abo-
lizione di tutte le bannalilà.

1949. Todros Debenedetti propone che a rettificazione
dell'articolo 1413 del Codice civile si abbia anche quale
prova una scrittura privata in cui vi sia l'obbligo di ridurre
contratti in pubblico istrumento fra il termine perentorio di
mesi sei.

ATTI DIVERSI.

PRESIDENTE. La Camera non essendo in numero, si
farà l'appello nominale.

(Procedutosi all'appello nominale, risultano mancanti i
seguenti deputati) :

Airenti — Bella — Berutti — Bianchi-Giovini — Bonelli
CAMERA DEI DEPUTATI - LI Sessione, 1819 - Discussioni 152

— Botta — Bottone — Brofferio — Cambieri — Carbonazzi
— Carquet — Cavalli C. — Chiarie —Colla — Correnti—-Da-
bormida — D'Azeglio — Delachenal — Demaria — Demar-
tinel — Depretis — Destefanis — Durando — Gastinelli —
Gavotti—Guglianetti — Incisa — Jacquemoud (1 ) — Jacquier
— Josti— Lanza — Lione — Mameli C. — Manin — Mellana
— Menabrea — Mongellaz — Nino — Oliveri — Palluel —
Parodi — Penco — Pescatore — Pi nei l i — Portis — Di San

Martino — Ranco — Roffi — Rossi — Salvi— Scano— Scof-
feri — Sineo — Siotto-Pintor— Sola Carlo — Spanu— Sus-
sarello —* Tuveri — Valerio Lorenzo.

La Camera essendo ora in numero pongo ai voti il processo
verbale.

(È approvato.)
GUGLIANETTI. Prego la Camera a voler accordare l'ur-

genza per la petizione 1947 relativa ad una domanda d'in-
dennità dei danni sofferti a causa della guerra.

Siccome molte altre petizioni analoghe furono già dichia-
rate d'urgenza, così io credo che la Camera non avrà difficoltà
di dichiarar l'urgenza anche di questa petizione, acciocché,
essendo prossima la relazione di dette petizioni, possa, unita-
mente ad esse, essere riferita anche questa con molto ri-
sparmio di tempo.

(È dichiarata d'urgenza.)
PRESIDENTE. .Annunzio alla Camera che il signor depu-

tato Baino chiede un congedo di giorni 15 per alcuni affari
riguardanti l'amministrazione di persone privilegiate.

Essendo giunti ultimamente alla Camera nuovi deputati,
quali sono i signori deputati Anfossi, Bes e Cornero, l'ufficio
della Presidenza propone alla Camera di accordare al signor
deputato Baino il chiesto congedo

(Il congedo è accordato.)

REIEZIONE DI ELEZIONI.

PRESIDENTE. Il deputato Cavallini tiene in pronto una
relazione di elezione ; lo invito a venire alla tribuna per ri-
ferirla.

CAVALLINI, relatore. Ho l'onore di riferirvi intorno alla
elezione di deputato testé fatta dal collegio elettorale di Fi-
nalborgo, nella persona del signor cavaliere Carlo Vesme.

(1) Non è indicato se il Giuseppe VAntonio.o
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Gli elettori inscritti in quel collegio ascendono a 332.
Presero parte alla votazione 56 elettori. Il signor Massimo
Mautino riportò voti 28, il signor cavaliere Carlo Vesme 24;
gli altri andarono dispersi o furono dichiarati nulli.

Nessuno dei candidati avendo riportata la maggioranza dalla
legge elettorale prescritta, si procedette ad una seconda vo-
tazione nel giorno successivo, in cui intervennero elettori
125. Il signor Massimo Mautino ebbe voti 54, il signor Carlo
Vesme 55, validamente espressi, per servirmi dei termini
del verbale. Delle rimanesti 16 schede 9 furono dall'ufficio
definitivo dichiarate nulle ad unanimità, 6 furono ritenute
dubbie pure ad unanimità, 1 nulla alla maggioranza di 4
voti contro 1.

E qui debbo osservare che uno degli scrutatori, dopo d'aver
udita lettura della deliberazione presa da questa Camera, al
riguardo della elezione fatta nella persona del signor gene-
rale Alfonso La Marmora, datane da quel presidente in se-
guito ad instanza di uno degli elettori, credette di ritrattare
l'assenso che aveva prestato, perchè si dichiarassero nulle 7
fra le 9 schede di cui feci innanzi cenno.

Ma gli altri membri dell'ufficio osservando che lo scruta-
tore predetto non poteva ritrattare l'annuenza per la nullità
delle schede che aveva precedentemente fatta, insistettero
sulla deliberazione già emessa, e consegnarono alle fiamme
tutte le 9 schede.

Le altre sette debitamente parafiate furono annesse al
verbale.

In seguito l'ufficio proclamò deputato il signor Vesme, sic-
come quello che avrebbe conseguito un voto di più di quelli
avrebbe riportato il signor Mautino.

L'ufficio VII, a cui vennero distribuiti gli atti di questa
elezione, credette prima d'ogni cosa di rivolgere la sua at-
tenzione sopra le 7 schede unite al verbale, ed all'unanimità
pronunciandosi per la validità di tutte, ne attribuì 5 al ca-
valiere Vesme, e due al signor Mautino.

Se non che considerando l'ufficio che ove tutte o la mag-
gior parte delle 7 fra le 9 schede state abbruciate avessero
contenuta sufficiente indicazione a favore del signor Mautino,
l'esito della votazione sarebbe stato ben diverso da quello
ora risulti, opinò (attenendosi al sistema già altre volte
adottato dagli uffici allo scopo di evitare alla Camera una
discussione che non avrebbe prodotto che una perdita di
tempo) di dirigersi, come si è infatti diretto, al presidente
di quel collegio, per conoscere se le 7 fra le 9 schede state
abbruciate contenessero o non indicazioni a favore dei due
candidati suddetti, ed in caso affermativo a favore di quale
dei due.

Quel presidente si diede premura di darne avviso a tutti i
membri dell'ufficio definitivo, e tutti risposero al di lui in-
vito ad eccezione di uno scrutatore, il quale gli scrisse una
lettera in cui dichiarava di non potere intervenire all'adu-
nanza che lo stesso presidente aveva a tal oggetto fissata.

Questa mattina poi pervenne all'ufficio VII un atto sotto-
scritto da tutti i membri dell'ufficio summenzionato, ad ec-
cezione di uno, dal quale appare che le 7 fra le 9 schede
suddette non contenevano indicazione alcuna a favore nè del
signor Vesme, nè del signor Mautino.

Debbo inoltre far presente alla Camera che per mezzo del
primo ufficiale del Ministero dell'interno pervenne all'uf-
ficio VII una protesta al riguardo dell'elezione di cui sì tratta,
la quale non fu tenuta in nessun calcolo perchè anonima, e
non venne neppure letta nel seno dello stesso ufficio.

Se non che alcuni membri dell'ufficio predetto, i quali ne
conoscevano il tenore, non poterono a meno di esternare la

loro meraviglia, in veggendo che per parte del Ministero, il
quale conosce che le proteste anonime non meritano alcun
riguardo, siasi trasmessa alia Camera tale protesta, la quale
oltre all'essere favorevole per il signor Vesme, contiene
espressioni che non tornano che a grande disdoro di chi la
scrisse.

L'ufficio VII, senza entrare nella questione se un membro
dell'ufficio potesse o non ritrattare il voto già emesso, con-
siderando che l'articolo 73 della legge elettorale, il quale
prescrive che le note e carte deggiono essere annesse al
verbale, contempla il caso in cui siansi elevate delle recla-
mazioni ;

Che nessun reclamo appare sia stato fatto nel verbale, e
che nessuna protesta giunse alla Camera in proposito ;

Che dal verbale risulta solo che uno degli scrutatori ri-
trattò la propria adesione che aveva data intorno al giudizio
per nullità di 7 fra le 9 schede sovra enunciate ;

Che non constando che questo scrutatore abbia fatto altro
richiamo, debbe dedursi siasi esso acquietato al giudizio che
pronunciarono unanimi tutti gli altri membri dell'ufficio de-
finitivo ;

Che quindi detto articolo non potrebbe ricevere la suaap
plicazione nell'elezione di cui è discorso ;

Considerando che quando non si volessero prendere in
considerazione le 7 schede annesse al verbale, il signor
Vesme avrebbe riportato un voto di più di quelli che ebbe il
signor Mautino;

Che ove si tenesse conto di queste 7 schede, come si debbe,
secondo l'opinione dello stesso ufficio VII, il signor Vesme
avrebbe conseguito voti 60, ed il signor Mautino voti 54 sol-
tanto;

Che perciò tanto nell'uno come nell'altro caso il signor
Vesme avrebbe sempre conseguito un numero di voti mag-
giore di quello abbia riportato il suo competitore,

Per questi motivi si è ad unanimità pronunciato per la
validità dell'elezione fatta dal collegio diFinalborgo nella per-
sona del signor avvocato Carlo Vesme.

Ed io vi propongo che vogliate col vostro voto sanzionare
la sua conclusione.

(La Camera approva.)
BENSO, relatore, riferisce sull'elezione fatta dal collegio

elettorale di Verrès, nella persona dell'avvocato Domenico
Marco, e ne propone l'approvazione alla Camera,

(La Camera approva.)

ORARIO DELLE SEDUTE.

PRESIDENTE. La Camera ricorda che nella fine della tor-
nata di ieri era stato proposto dall'ufficio della Presidenza di
adottare un orario più confacente all'attuale stagione, sia
per gli uffici, sia per le tornate pubbliche.

ASPRONI. Io crederei più conveniente che si tenesse al-
ternativamente un giorno sì e l'altro no, e che il giorno in
cui si tenessero, si cominciassero più per tempo, per esempio,
daile 10 e si continuasse sino alle 4, e gli altri giorni si con»
sacrassero agli uffici per mantenere al corrente tutti gli
affari.

PRESIDENTE. La Camera ha inteso la proposta fatta dal
signor deputalo Asproni perchè le sedute fossero alternative,
cioè un giorno sì e l'altro no. Io comincio per domandare se
questa proposta è appoggiata.

(È appoggiata.)
Se nessuno domanda la parola, io la métterò voti.ai
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SINEO. Io domando la divisione della proposta dell'onore-
vole deputato Asproni.

10 prima vorrei che si votasse sul punto se abbian da te -
nersi soltanto tre sedute in caduna settimana, con un orario
più prolungato. In quanto poi al modo di regolare questo
orario, intendo di discuterlo ulteriormente.

CAVOUR. Io intenderei di opporgli alla proposta del de-
putato Asproni ; essa fondasi su ciò che gli uffici non adem-
piscono come dovrebbero al loro dovere, e non sono al cor-
rente negli affari; ed io credo invece di poter addurre una

prova in contrario col citare l'ufficio appunto presieduto dal

l'onorevole preopinante avvocato Sineo, il quale ha già dato
il suo voto e nominato un relatore su tutte le proposte che
gli furono trasmesse; credo inoltre di poter asserire che i
progetti vennero discussi con sufficiente maturità in questo
uffizio. Ora ciò che fece quest'uffizio io eredo che sia stato
fatto eziandio dagli altri, e quindi non vedo un motivo suffi-
ciente per alternare le sedute, ciò che protrarrebbe d'assai la

Sessione.

11 ritardo non viene dagli uffizi, deriva piuttosto dal sover-
chio indugio delle Commissioni; ma al punto in cui siamo,
mi pare che all'ordine del giorno delle future sedute si è
sufficientemente provvisto, essendo certo che abbiamo ma-
teria per discutere per due o tre settimane ; il che mi par

bastevole pel momento. Io son d'avviso che si debba rigettare
la proposta dell'onorevole deputato Asproni.

CADORNA CARLO. Anch'io sarei d'afvviso di non adot-
tare la proposta del deputato Asproni. Se ci mancassero
dei lavori per occupare le sedute della Camera, io tornerei
sull'avviso ch'ebbi a manifestare in altra occasione, che cioè
talora si potrebbero per qualche giorno sospendere le sedute
pubbliche ; ma non siamo in questo caso.

Soggiungerò che anche l'ufficio VII, a cui io ho l'onore di

appartenere, è perfettamente al corrente di tutti i suoi lavori,
cosicché ha nominato anche i suoi relatori per tutte le leggi
proposte alle sue deliberazioni.

GUGLIANETTI. Io invece crederei che la proposta Asproni
si possa accettare e si possano tenere alternativamente le se-
dute, e siccome molti uffizi hanno già stabilito per la loro
norma di non tenere tutti i giorni seduta, ma di tenerla al-
ternativamente. cioè tre volte la settimana, al qual propo-
sito io citerò, a cagion d'esempio, il VII uffizio cui appar-

tengo, dove si è stabilito che due giorni della settimana si
occupino specialmente in quei lavori che esigono meditazioni
straordinarie, così mi pare che sarebbe bene che questa
norma si estendesse a tutti gli uffizi, e che in quel giorno
in cui i deputati non son tenuti a convocarsi negli uffizi la

Camera si riunisse, per esempio alle 10, così conseguireb-
besi il vantaggio di avere tre sedute abbastanza lunghe per
poter approfondir la discussione, e d'altra parte si scanse-
rebbe l'incomodo lamentato.

PRESIDENTE. Il signorGuglianetti propone di estendere
anche agli uffizi l'alternativa di cui fa menzione il deputato
Asproni.

GUGLIANETTI. Dico che tutti gli uffici potrebbero fare
come hanno già fatto alcuni di essi, cioè stabilire di non tener
seduta tutti i giorni ; così in quel giorno in cui non tengono
seduta la Camera potrebbe riunirsi in pubblica adunanza

qualche ora prima del solito.

TECCHIO. Io faccio osservare allaCamera che ai primi
giorni della settimana in cui siamo per entrare sarà prodotta
la legge per l'organizzazione della guardia nazionale.

È pure probabile che tra pochi giorni sarà in pronto anche
la legge per l'istruzione secondaria.

Queste leggi comprendono tra l'una e l'altra 300 articoli
circa.

Da ciò la Camera può vedere quanto importi che le sedute
debbano aver luogo ogni giorno. Inoltre con quell'intermit-
tenza che si vorrebbe introdurre, l'attenzione alle singole
questioni potrebbe andare scemando di alquanto.

D'AVIERNOZ. Pour mon compte je suis d'avis qu'on con-
serve l'oraire qui a été suivi jusqu'à présent, c'est-à-dire,
que la séance commence à une heure précise et finisse à 5
heurcs. Il est déjà deux heures et demie, et il n'y a qu'une
demi-heure au plus que nous avons commencé à nous oc-
cuper. Je demande donc qu'on se réunisse à une heure pré-
cise, et qu'on passe à l'ordre du jour sur la proposition du
député Asproni.

PRESIDENTE. Comincio a mettere ai voti la proposta del
signor deputato Asproni.

ASPRONI. Io ho fatto questa proposizione perchè os-
servava con dispiacere come non siamo mai presenti in nu-
mero ad un'ora, e che riuscirono inutili le lagnanze a questo
riguardo.

Per riparare a questo inconveniente io proponeva di to-
gliere un giorno su due alle discussioni pubbliche, per con-
sacrarlo intieramente alle discussioni negli uffizi in corso.

Nell'intento di rendere più assidui e puntuali i signori de-
putati, io vi ho fatto la proposizione di cui sopra. Sarei
pronto a ritirarla qualora mi accorgessi che la frequenza
fosse, per parte di ciascuno, quale la comandano i bisogni
dei nostri rappresentati. E qui mi credo in diritto di dire che
io son poco solito mancare o farmi aspettare. Il mandato del
popolo o non si deve accettare o si deve disimpegnare con
cura diligentissima. Ben vedete adunque che il fine della
proposta mia non era di allargare l'indulgenza verso i pigri
od incuriosi.

MANTELLI. Prima di venire ai voti sulla proposta dell'o-
norevole deputato Asproni mi pare che sarebbe opportuno
che l'ufficio della Presidenza spiegasse quale variazione in-
tende di fare all'orario, ed allora si vedrà a quale proposta
si debba dare la preferenza.

PRESIDENTE. Verso il finire della tornata di ieri l'ufficio
della Presidenza aveva annunciato alla Camera esistere una

proposta perchè l'orario fosse cambiato in questo senso : che
si dovesse andare negli uffici alla ore 9di mattina, per uscirne
alle li, e che le sedute pubbliche dovessero cominciare al

mezzogiorno ; questo era l'orario stato proposto dall'ufficio
della Presidenza. Adesso vi è la proposta del signor deputato
Àsproni che debbo mettere ai voti.

La proposta del signor deputato D'Aviernoz non posso
metterla a voti, perchè chiede che la Camera mantenga l'o-
rario consueto. Per mantenere il consueto orario non è ne-
cessaria alcuna deliberazione.

MANTELLI. Io appoggio l'ordine del giorno proposto dal-
l'onorevole deputato D'Aviernoz, con che però ad un'ora
precisa si faccia l'appello nominale.

SINEO. Io credo giusta l'osservazione fatta dall'onorevole
conte di Cavour, che conviene che vi siano sedute frequenti
per poter evacuare tutte le leggi...

Una voce. Evacuare !

SINEO. (È un termine forense, ma lo concederanno ad

un avvocato). <. che sono già in discussione negli uffizi. Ma la

Camera debbe considerare che si fa molto più lavoro in una

seduta di 8 ore che in due di3 ore. Per questo bramerei
che fossero meno frequenti le sedute e più lunghe. Certa-
mente se la Camera è disposta a sedere tutti i giorni dal

mezzogiorno alle cinque, io credo che sarà ottima ;cosa
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si potrà camminare con celerità, e si potranno presto votare
molte leggi che sono d'urgenza, e che tutti desideriamo di
vedere presto attuate. Io credo che lavorando dal mezzo-
giorno sino alle cinque non sia poi gran cosa; credo che
tutti lo possiamo sopportare e lo sopportiamo volontieri.

È inutile di radunarsi frequentemente, e di sedere poche
ore. io credo dunque, che qualora la Camera non voglia adot-
tare la proposta dell'onorevole Asproni, convenga di tener
in ogni giorno sedute non mai minori di cinque ore.

BORELLA. Credo che veramente non sìa questione che
ci manchi il tempo. Quindi appoggierei l'ordine del giorno
dell'onorevole deputato D'Aviernoz, con raccomandazione di
far buon uso del tempo.

BIANCHI. Domando la parola per far osservare che è ap-
punto questione di tempo mancante.

Vi sono molte Commissioni che lavorano, e molti membri
sono commissari di due o tre Commissioni ; di modo che non
si possono sempre disimpegnare e aver tempo bastante per
attendere a tutto.

PRESIDENTE. La proposta del signor deputato D'Avier-
noz è ella appoggiata?

(È appoggiata.)
Voci. Si faccia l'appello ad un'ora.
PRESIDENTE. Dirò che avrei già fatto altre volte l'ap-

pello ad un'ora, ma non avrei trovato nella Camera che uno
o due deputati. (Siride)

Prevengo ora la Camera che lunedì (giacché credo che do-
mani la Camera non vorrà tener seduta) ad un'ora precisa io
farò cominciare l'appello nominale. (Segni d'approvazione)

DISCUSSIONE E APPROVAZIONE DEL PROGETTO DI

LEGGE PER L'ANNESSIONE ALLO STATO DEI CO-

MUNI DI MENTONE E ROCCABRUNA.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la discussione
del progetto di legge per l'unione allo Stato dei comuni di
Mentone e Roccabruna.

Leggerò gli articoli del progetto ministeriale e quelli del
progetto della Commissione. (Y. voi. Documenti, pag. 516.)

La discussione generale è aperta. Se nessuno domanda la
parola, consulto la Camera per sapere se ella voglia passare
alla discussione sugli articoli del progetto della Commissione.

D'AVIERNOZ. li me semble qu'il y a ici une question
préalable à décider. Je voudrais savoir avant tout quelles
sont les négociations qui ont été faites relativement à l'an-
nexion dss communes de Mentone et Roccabruna à nos
États; parce que, si je ne me trompe, le prince de Monaco
aurait été, par le traité de 181b, rétabli dans ses droits de
souveraineté sur ces deux communes. Si je ne me trompe
encore, il y a un droit de protectorat qui lui est garanti par
les puissances signataires du traité. Il me semble conséquem-
rnent que la Chambre ne peut pas décider si la pétition des
habitants de Mentone et Roccabruna doit être prise en con-
sidération. Ne serait-il pas plus convenable de traiter cette
affaire sur un terrain différent? Je comprends parfaitement
qu'il peut y avoir des circonstances particulières qui donnent
à cette pétition une certaine valeur, cependant il y a un prin-
cipe que je ne puis admettre, et je répète qu'une décision
prise un peu trop légèrement pourrait avoir quelque incon-
vénient, et nous entraîner plus tard dans des embarras di-
plomatiques de la part des puissances étrangères qui ont re-

connu le prince de Monaco. Ce sont là des difficultés qu'il
faut prévenir. Par conséquent je demanderai avant tout que
le Ministère veuille bien déclarer à la Chambre s'il y a eu
des négociations à ce sujet, et quelles sont ces négociations.

PRESIDENTE. La parola è al deputato Sineo.
SINEO. Non ricorderò quali siano i principii che hanno

presieduto all'atto col quale gli abitanti dei due comuni dì
Mentone e di Roccabruna dichiararono di volersi unire agli
Stati del Re. Solo mi fermerò sul punto nel quale l'onore-
vole preopinante ha posta la quistione, il che mi dispensa di
entrare in più ampie discussioni. Il preopinante ha ricordato
che Mentone e Roccabruna erano feudi del Re. Questo feudo,
come tutto il rimanente degli Stati, fu restituito all'antico
sovrano col trattato del 1814. Ora, anteriormente a quei
trattati, anteriormente ancora all'occupazione francese, eravi
una legge la quale fu mantenuta e non fu mai abrogata che
aboliva i feudi. Dunque dopo l'anno 1814 non ha più potuto
concedersi nessuna investitura per quelle terre le quali sono
state irrevocabilmente reintegrate coi dominii della Corona.
Questa considerazione ci vieta di entrare in più estese spie-
gazioni.

Io pertanto mi oppongo per quanto posso a che si inter-
pelli su questo punto il Ministero. Propongo che si passi al-
l'ordine del giorno sull'interpellanza che l'onorevole preopi-
nante ha creduto di dover formulare.

CAVERI, relatore. La Commissione aveva già preveduto
quanto viene di esser detto dall'onorevole deputato D'Avier-
noz , ed ha prese le informazioni opportune, per cui credo
di essere in grado di poter assicurare la Camera che i timori
che vennero manifestati non sono in modo alcuno fondati,
che quindi la Camera può procedere oltre alla votazione della
legge senza altra interpellanza al Ministero e senza dover en-
trare in altre discussioni politiche e diplomatiche.

Foci. L'ordine del giorno !
PRESIDENTE. La parola spetta al deputato D'Aviernoz.
Foci. L'ordine del giorno ! l'ordine del giorno !
PRESIDENTE. Pare che la Camera desideri di venire ai

voti.
D'AVIERNOZ. Je ne crois pas qu'il soit suffisant de

s'en rapporter tout simplement à ce qu'a fait le Minis-
tère. Il me paraît que la Chambre a droit de connaître les
opérations qui ont eu lieu à ce sujet. Pour mon compte je
répète que cette question me semble fort grave, et qu'elle
peut amener des difficultés diplomatiques très-compliquées.
J'insiste conséquemment sur ma première proposition.

Foci. L'ordine del giorno !
PRESIDENTE. Il deputato D'Aviernoz insiste egli nella

sua proposta?
D'AVIERNOZ. Oui, monsieur.
PRESIDENTE. Allora io domando se è appoggiata.
SINEO. Si è domandato l'ordine del giorno, dunque questo

deve avere la priorità.
PRESIDENTE. Domando solo se è appoggiata.
(Non è appoggiata.)
Consulto la Camera per sapere se voglia passare alla di-

scussione degli articoli.
(Si passa alla discussione degli articoli.)
Leggo l'articolo 1. (Fedì sopra)
TECCHIO. Mi pare che per maggior precisione l'articolo

invece di dire : saranno d'or in avvenire governati come le
altre parti dello Stato, e come parte, ecc., dovrebbe dire:
sono parte integrante di questo Stato, e saranno d'or in av-
venire governati come le altre parti del medesimo.

CAVERI, relatore. La Commissione ha mantenuto re-la
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dazione proposta dal Ministero per una ragione che si ri-
Seva da! confronto fra questo articolo ed i motivi che pre-
cedono il progetto ministeriale. Siccome si farebbe consi-
derare in qualche modo l'aggregazione dei comuni di Mon-
tone e Roccabruna non come un nuovo acquisto, ma come
un ritorno del dominio utile che si staccò dal dominio di-
retto della Casa di Savoia, si è creduto di non adoperare
espressioni che significassero che i comuni di Roccabruna e
Mentone per la prima volta venissero a far parte dello Stato,
mentrechè, secondo alcuni dei membri della Commissione,
il dominio sarebbe sempre stato presso il padrone diretto
del feudo, cioè presso i principi della Casa di Savoia, i quali
concedevano l'investitura a quel principe. Ecco il perchè la
Commissione mantenne la redazione che portava più chiara-
mente, che d'ora innanzi dovessero essere considerati i co-
muni di Roccabruna e Mentone come parte integrante dello
Stato, tenendo conto ad un tempo del vincolo feudale ed
escludendo che questi comuni siano considerati come paesi
assolutamente di nuovo acquisto.

TECCHIO. .Aggiungerò solo due parole semplicemente per
far osservare che, secondo la mia idea, la mia redazione era
appunto conforme al sistema della Commissione, giacché la
Commissione ritenne, come io ritengo, che questa legge non
sia una legge di aggregazione.

Ed è appunto perciò che io credo che si debba dire : i co-
muni sono parte integrante di questi Stati, e saranno d'ora
in avvenire governati come le altre parti del medesimo.

PRESIDENTE. Prima di ogni cosa io devo domandare se
l'emendamento del deputato Tecchio sia appoggiato.

(È appoggiato.)
La parola spetta al deputato Buffa.
BUFFA. .Mi pare che la redazione del deputato Tecchio

non risponda alla sua intenzione, perchè la dichiarazione, che
è parte integrante implica che prima era altrimenti, e, se-
condo me, non v'è bisogno di ciò dire. Quindi io opino con-
tro questa dichiarazione, e credo che bisogna mantenere l'ar-
ticolo quale fu proposto dal Ministero, appunto per le ra-
gioni che furono addotte dal relatore della Commissione.

PRESIDENTE. Se il deputato Tecchio insiste nel suo
emendamento, io lo porrò ai voti.

TECCHIO. .Dopo ricevute queste spiegazioni dai membri
della Commissione, non ho niente in contrario al ritirarlo.

PRESIDENTE. .Avendo il deputato Tecchio ritirato il suo
emendamento, io metto ai voti l'articolo 1.

(La Camera approva.)
(Vengono posti ai voti e adottati senza discussione i sei

altri articoli del progetto della Commissione.)
Ora si procederà allo squittinio segreto.

Risultato della votazione :
Votanti 108
Maggiorità

Voti favorevoli rinvenuti nell'urna . 94
Voto bianco trovato sotto l'urna . . 1
Voti contrari 15

(La Camera approva.)

RELAZIONE DI PETIZIONI.

PRESIDENTE. .Vengono ora le relazioni di petizioni.
Invito i signori relatori a venire alla ringhiera.
DEGIORGIS, relatore, riferisce sulla petizione 667.

PRESIDENTE. .La Camera non è in numero per deli-
berare.

Foci. L'appello nominale !
(La seduta è sospesa per circa mezz'ora nella speranza

che la Camera si ritrovi nuovamente in numero legale.)

INTERPELLANZA DEL DEPUTATO TURCOTTI
SULLA LIBERTÀ DEL PAPA A GAETA.

TURCOTTI. .Se la Camera lo permette, farò intanto una
interpellanza al signor ministro degli affari ecclesiastici, alla
quale, in assenza del medesimo, potrà rispondere il ministro
dell'interno.

L'interpellanza che io muovo riguarda l'onore e l'interesse
della nostra santa religione, della religione dello Stato.

Sebbene non sieno necessari gli umani mezzi di mondano
potere e di pompose esteriorità perchè le divine ed incon-
cusse verità a cui sta appoggiata la stessa religione riman-
gono stampate nell'animo e nei cuore dei fedeli, pure i cri-
stiani hanno fin ora venerato nei successori di san Pietro e
degli apostoli i rappresentanti del Divin Maestro in terra ed
i conservatori della purezza della legge di Cristo. Epperò fin
dai primi secoli della Chiesa se avveniva, caso non infre-
quente, che il sommo pontefice cadesse prigioniero nelle
mani dei persecutori delia fede e libertà dei cristiani, essi,
per quanto lo comportavano i tempi, porgevano pubbliche
preci, perchè la Chiesa, ossia il corpo dei fedeli cristiani, po-
tesse, come si esprime essa medesima nelle sue liturgie, tolte
le avversità e gli errori tutti, con sicura libertà servire a
Dio: ut Ecclesia secura serviat liberiate.

il popolo piemontese è eminentemente religioso ed ha
sempre venerato nel pontefice romano il capo visibile della
stessa Chiesa. Ma ora il popolo del nostro Stato anch'esso non
sa darsi pace come in nome dello stesso capo, il sommo Pio IX,
vengano violate le leggi umane e divini, conculcati i più sa-
crosanti diritti delle nazioni, che in di lui nome sia stata mi-
tragliata l'eterna città e bombardati il Vaticano, il Campido-
glio, perseguitati i rappresentanti del popolo romano e per-
fino uccisi sacerdoti cristiani ; non sa darsi pace che in nome
di Pio IX stesso gli eserciti stranieri tengano tutt'ora ostil-
mente occupate contro cristiani inermi le città principali
dell'Italia centrale e che ne profanino l'interno dei sacri
tempii.

Il nostro popolo perciò dubita , e con ragione, che Pio IX
non sia punto nè poco libero di sè stesso e delle sue azioni ;
dubita che non sìa ridotto a vera schiavitù, e che quanto
si dice operato in di lui nome non sia punto fatto con suo
consenso, ma per forza brutale, per ordine e per profonda
malignità di coloro che lo trafugarono da Roma e lo tradus-
sero e lo tengono tuttora prigioniero sul Napolitano, e che
intanto lo facciano parlare e comandare, eziandio nelle cose
spirituali, a sproposito od a seconda del loro beneplacito. li
popolo in una parola teme e dubita che Pio IX non sia ora
veramente prigioniero di quel potere misterioso ed illegale,
almeno allora che procede nel segreto e che tutto si adopera
contro la libertà e la sicurezza della Chiesa, ossia di tutti i
fedeli cristiani, di quel potere occulto insomma che alcune
volte in aperto si chiama diplomazia.

Mi credo pertanto in dovere nell'interesse della religione
e dello Stato di interpellare il signor ministro degli affari ec-
clesiastici se egli sia con sicurezza informato che il sommo
pontefice (non già come principe temporale, chè ciò in-poco
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teressa alla religione cristiana, ma come capo visibile della
Chiesa) sia veramente libero, possa disporre di sè e cor-
rispondere liberamente coi fedeli anche del nostro Stato , ed
in ispecie cogl'inviati sardi.

Secondo che sarà la risposta del signor ministro, mi ri-
serbo o di proporre l'ordine del giorno semplice o di fare
un'altra domanda.

Varie voci. Non vi è il ministro.
MAMELI, ministro dell'istruzione pubblica. Se si potrà

rispondere, risponderò io.
Questa interpellanza riguarda più il ministro degli affari

esteri che il ministro di grazia e giustizia, perchè si tratta
di cose che appartengono più alle questioni estere che alle
questioni interne.

Ad ogni modo o l'uno o l'altro dei miei colleghi avrà cura
di rispondere nel modo il più soddisfacente.

PEESIDENTE. Essendo presente il deputato Baudi di
Vesme, io lo invito a prestare il giuramento, di cui leggerò
ìa formola.

(Il deputato Carlo Baudi di Vesme presta giuramento.)
(L'ora avanzando senza che giunga alcun deputato, voci

generali chiedono Vappello nominale; vi si procede, e ri-
sultano mancanti i seguenti deputati) :

Bella — Berruti — Bes — Bianchi — Bianchi-Giovini —
Bona — Bonelli — Botta — Bottone —- Broiferio — Cam-
bieri — Campana — Cappellina — Carbonazzi — Carta —
Castelli — Cavalli C. — Cavalli G. — Chiarie — Correnti —
Dabormida — D'Azeglio — Decastro — Delachenal — De-
maria — Demartinel — Garda — Gastinelli — Gavotti — In-
cisa — Jacquemoud G. — Jacquier — Iosti — Lanza — Ma-
nin — Mari —Melegari — Mellana — Menabrea — Monte-
zemolo •— Nino — Palluel — Penco — Pescatore — Pinelii
— Pissard — Portis — ¡lavina — Beffi — Rossi — Scano —
Scapini — Scolferi — Tuveri — Valerio Lorenzo — Viora.

QUAGLIA. In una delie sedute del principio del mese
scorso fu dichiarato dal Ministero che avrebbe alla fine di
ogni mese dato riscontro sul risultato delle petizioni che gli
sarebbero state trasmesse.

Desidererei di interpellare il signor ministro se vi sono
ostacoli a che si compia la promessa in allora fattami, per-
chè finora non abbiamo avuto alcun riscontro fuorché dal si-
gnor ministro dell'istruzione pubblica.

GALVAGNO, ministro dell'interno. Io non conosco an-
cora le petizioni state trasmesse al Ministero dell'interno du-
rante l'amministrazione del mio predecessore, ma credo che
non potranno tardare i riscontri. Si è poi già discusso nel
Consiglio dei ministri del modo a seguirsi in dare questi ris-
contri , ma non si potè ancora prendere una deliberazione
in proposito.

QUAGLIA. Purché stia fermo il principio, io mi dichiaro
soddisfatto. ,

(La seduta è di nuovo sospesa per qualche tempo, finché
molte voci chiedono che venga levata, non potendosi proce-
dere ad alcuna deliberazione.)

PRESIDENTE. Mi credo in debito di far osservare, per-
chè ne risalti dalla gazzetta ufficiale, che i deputati mancanti
obbligano quest'oggi la Camera a sospendere i suoi lavori e
la impediscono di deliberare. (Segni di approvazione)

L'ordine del giorno per lunedì, ad un'ora precisa, sarà la
continuazione della discussione sul progetto di legge per l'or
dinamento dei tribunali di commercio.

ASPRONI. E le petizioni ? Domando che lunedì sia messa
all'ordine del giorno la relazione di petizioni. Esse sono un
diritto sacro de' cittadini.

PRESIDENTE. La Camera non è in numero per decidere,
in conseguenza io non posso a meno di mettere all'ordine del
giorno quelle proposte che sono in pronto.

La seduta è sciolta alle ore 3 3/4.

Ordine del giorno per la tornata di lunedi :

Continuazione della discussione della legge per l'istituzione
dei tribunali commercio.di


